
■1-..- ".-'t ï ^ - ï l ' l r Î™***'"^. 

tema, . . . . . IlroT. îO. 
Tips^naeDiio. diJ»*ic(3àt fianco a dOBtino » ■M» 
Siali Suitlie ûami\ni|traupu:ft destUio B 13. 
McSsIó d'ïlulla francò ai confiai . . » '.il. 
Efrhjro'. ' ' . " ' . ' . . ■.' . » 1 3 . 
Pet un sol numero live T. — 0. 8, 

18. 
21, 
n
24* 

32. 
38, 
38. . 
44.(t,lt.37) 

r- i 

Il^MmûM^Mef^mmi e Venerdì

J f i ' , 

- * * 
l l lW '^ -Wl i l - ' i i l l l i Jill M.H^^.^^ l I 

■Ï 

. - i 

'iX^ ^^{y'ì '^r «t" 

Par dì certOjçhe siano inibiate le trattative per una lega 
doganale fra Piémotif^ Toscana tì Roma. Questo fatto sarebbe 
di somma ìmpor,ttìhzawnòn solo'commerciale, ma anco poli

tica. Se il Piemonte aderisce) di che ci sarà permesso ancora 
dubitare, la càusa italiana avrà fatto uri gran passo; e 
T influenza austriaca avrà ricevuto T ultimo colpo. 

Parma e Modfena fion. potranno sottrarsi lungamente .al

l'influenza deiralega; è Napoli, tagliato fuori dell'altaedella 
media Italia, dee alla ine es&ereoétrettó a rompere quel muro 
di bronzo, col quale cerca settìpre sottrarsi al cerchio degl'in

teressi italiani. L'importante è adunque il cominciare: Tonorc 
sarà dei primi; gli altri o volenti aderiranno, o involontarj 
vi saranno trascinati* La lega doganale tedesea^ha uccisoTin

iluenza austriaca in Alemagna* la lega doganale italiana ucci

derebbe T influenza austriaca in Italia, ed appunto per questo 
, i i ^ 

Austria non cesserà di avversarla* come ha avversalo la lega 
tedesca. 

n ■ ■ 

Una lega doganale non vai certo una legapolitica; ma 
Hello stato di sminuzzamento in cui ci troviamo, ogni colle

.ganza è utile e desiderabile, e la colleganza dcgl' interessi, in 
questo secolo iinanziero nel quale viviamOj varrebbe molto 
all'unificazione dell'Italia. 

I vantaggi economici dì. una lega doganale sono stati con 
tal chiar^ZMveso^rabb^idànza di prove da altri dùnostrati, 
efiè il tornarvi sopra sarebbe opera perduta. A noi quel che 
più importa fare osservare sono i vantaggi politici. Gli Stati 
che si stringeranno in lega commerciale non potranno non 
risentirne effetti dì altra natura. 

Le libertà che gode uno degli Stati della lega debbono 
in breve tempo divenire libertà ditutti: mettete le casse do

ganali in comune, voi avrete da indi a poco le leggi comuni; 
e P unità morale della nazione, se non potrà ricostruirsi sul 
campo, si ricostruirà ne' mercati. 

 .  . V f< ■ 
ÌHÀ,* ^r-ii— ..il à^ 

Le associa/Jp» 
nàie 1» Piazza 
da; Inserì 
HirvMom 4mminiHirativi\') ovveroaldt JitïdcMcionô del Ì$itìrmfàiVAvilk* 

^rtì^Uolt'lnsor/.lonlsoUiU por rî pi. .,., " .«;.. 

in altri pqnti della città; Pb^AfilÉfuràviqftiùaocumuÉin

dosi i cittadini di yarm cimo,r'.ptfegliô conóscendosi tìella vita 
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K interesse che tutti i Toscani han preso alla sorte dei 
loro fratelli di Pontremolì e Fivizzano mostra che la solida

rietà non è più un nome privo di senso, e che ora mai non 
può recarsi dolore a un membro qualunque della nazione, 
senza che tutta Italia non si riscuota. Il dì 20 S. A. il Gran

duca/ con la Granduchessa ed il Prìncipe Ereditario, di ri

torno da Lucca, passavano per Pistoia: U popolo si affollava 
adorno alla carrozza gridando: Mùencordìa ottmo Principe 
a* nostri fratelli di Pontremolì Q Fmssanoì Ed una depu

tazione di signore, attraversando la folla, sì avvicinava alla 
carrozza e presentava un indirizzo, col quale gran numero 
di cittadini sottoscritti, per la salvezza di FivizzanoePonlrc
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moli, offrono volentieri le sostansc e le vite. 
Questi fatti sono belli, onorevoli, generosi: questi fatti 

mostrano che l'Italia non è più «n cadavere inerte, come la 
tirannide interna o la dipendenza dallo straniero 1' aveano 
ridotta. Il soflìo divino della vita è penetrato nel sepolcro che' 
1̂  diplomazia avea chiuso e sigillato, e il miracolo della re

surtezione è compiuto. Il Cristo giacque tre giorni: T Italia 
tee sec olii ma il giorno del risveglio è venuto, l'arca dì ferro 
si è scòpprchiata. 

^MJ^^^Sa 

Sia lode al Municipio iiorenfcino, che il M stante decre

tata abolirsi l'improprio ed umiliante nome di Ghetto alle 
strade così chiamate, mttondovi più appropriate denomi

nazioni. 
' F I 

Speriamo che in.breve per, la reclamata e bramata am

piiazàone del contiguo. Mercato, e come provvedimento igie

nico, in parte si demoliscano, iij parte si riducano gì' inco

modi/ ed insalubri lucali ehe:servonO;d'abitazione, obbligando 
eosir agglomerata popolamne ohe vi dimora ad estendersi 

r conóscendosi tìella v 
privata> ed offerendosi più frequente occasione di svolgere 
in reciproco sovvenimento i generosi sentimenti dell'animo, 
e di manifestarsi i più delicati affetti, cesseranno le preven

zionii ed i; pregiudizi c^e sónòd* o'fdinai'io il recitato del

l' isolamento, o dì errate opinioni, cui maiipa T esperienza 
per combattere. ; 

U^m^'^^^wm 
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La;causa de} Regno denV:Dne.fcjòiUo.̂ ".qucJIa'"di lutta 
Italia, come quella d'Italia è là causa di tutte quelle nazioni 
che Vogliono mantenere ed ingrandire o riconquistare e co

stituire la loro Nazionalità, nelle essenziali condizioni di po

poli liberi e indipendenti. 
La NazipnalUà Italiana ha elementi di organizzazione 

tutti suoi propri, come qualunque altra nazionalità, ed un 
elemento vitale, che è frutto dtì' secoli, è il diritto' pubblico 
di ognuno de'vari suoi Stati. Or nella ricostruzione della 
Nazionalità Italiana non trattasi di distruggere gli elementi 
orgànici, ma di vivificarli e renderli capaci della progressiva 
loro fecondità. 

La Costituzione Siciliana, che è manifestazioiié del suo 
antichissimo diritto pubblico, e un fatto e un diritto essen

zialmente italiano, che entra siccome tanti altri elementi vitali 
necessariamente neil' idèa sii c # può ,e,deve ricostruirsi la 
Nazionalità Italiana. Se voi distruggete la Costituzione Sici

liana, voi abolite ad un trattoli diritto pubblico siciliano, cioè 
tutta la storia del suo diritto,come popolo italiano; abolite la 
nioharchia siciliana, che è monarchia essenzialmente eosti

tuzionaÌe,ve cosi.dalla riorganizzazione italiana togliete uno 
de' più vivaci elementi; onde avanzarci sempre più alacre

mente a quel fine che andiamo maturando. 
Ora i jloveri santissimi a' quali credonsi chiamati a sod

disfare, per quanto e in loro, i Siciliani, s'individuano per 
il cenno .or ora esposto. 

Noi vediamo i nostri fratelli sbranarsi, non per ottenere 
novità dì Riforme, che in Roma e in Toscana pacificamente 
conquistansi dai popoli! e da' principi; ma per riconquistare 
diritti che loro appartengono da secoli, e de'quali, quando 
non sono stati sostanijy aim ente violati, non si è variato 
altro che la forma, seffcndo i tempi. Che di più giusto ? 
che di più santa? % se aèssiino può contrariare i Romani e 
i Toscani nel chiqdgm j teir ottenere' lo riforme nuove, chi 
oserà di maledire a jpp l i sventurati, perchè invocano diritti 
vecchi ? Tant' è; quéffèlle Due Sicilie hanno per quanto loro è 
stato possibile invocato pria colia .parola, ma la parola era 
punita e strangolata; poi collo spargimento del sangue, quella 
ragion pubblica, che Italia domanda ed ottiene (là dove s'in

tende) colla civiltà del Vangelo. 
Quando abbiamo ciò veduto i)oi ci siam domandati: ma, 

e cosa ne facciamo noi di questi diritti a prò de'nostri fratelli? 
cosa facciam noi della franca parola, quando non la rivolgere

mo a prò dì chinon può usarla, echo ne ha maggior bisogno? 
Sarem noi sì insensati, che mentre i fratelli nostri consumano 
vita e sostanze e tutto per la patria, e .per noi, noi aon ose

remo confortarli neppure di un sospiro?noi a cui fa largamente 
concesso di occuparci ;delle cose toscane, temeremo che ci 
sia chiusa la bocca di§|ÎKtutla la ragione nostra per le cose 
Siciliane ? f 

Qui in Toscana s'abita piena, p non parzialmente, la 
sublime causa Italiana; 4 né solo mancheremmo al dovere più 
positivo che violentemente ci trae verso i nostri fratelli, 
se trascurassimo dì tutta adoperare la mente e il cuor nostro 
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per loro; ma peccheremmo di omissióne contro la legge stessa, 
che qui chiamò chiunque il possa a mostrar tu Ita la luce del 
Giusto e del vero relativo alla Nazionalità Italiana. Come pos

siamo noi sostener questa causa,, quando non la difenderemo 
in quelle parti nelle quali è più sanguinosamente oilesa? come 
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ffl^clXtaUai?^ 
iïêttâii, quando non abbiant là Wlù dì àlttìitìcritc dlfetìertì i 
diritti santissimi di ima parie dei fratelli nostri?, 

Qua^fo più ci sentiamo forti nel nostto diritto tanto 
maggiormente sentiamo che ci strìnge il vincolo del nostro 
dovere. . 

A un tal dovere intendiamo di adempiere proptigmmdo 
per vìa de' più ampi e leciti mezzi di pubblicità, di' faccia al 
diritto delle,genti tutti gli atti relativi al Diritto siciliano, rif 
sultànte dalla natura costituzionale del Governo di qùelPfsòla. 
Se i Siciliani distinguono la causa della loro terra,nativa, non 
intendono perciò disgiungerla da quella dei loro sventùratis

simi fratelli del regno di Sa poli; la distinguono perchè è na* 
turalmente distinta, per tutti gli elementi essenziali; e, sic

come una ragione principalissima della desolazione di questi 
due popoli, si è quella di aver confuso in modo ia causa 
dì ciascuno che, invece di aiutarsi, 1' uno servisse a 
ruìna dell'altro, è mestieri che si cominci dallo svelar que

sta piaga profonda se si vuol trovare opportunità di medicina. 
E il distinguere le due cause è il primo mezzo per giovare 
aidue popoli e veracemente affratellarli, come il confonder 
tutto fu cagione inesausta de' mali infiniti che si ebbero in 
comune, senza il compenso di un solo bene comune. 

M. . sasffi 

GUAUDIA CIVICA 
Nel palawodella Comunità FtorenllDa sonooslensìbilil'olmt^lk 

spancilo por la Guardia Civica approvali dal Gonend Comando tanto 
per il modello quanto pei nnlmcnli e la qualilft; falli nella oiììclna 
di Lorenzo lìaldoccl, cappellaio della Corlo. 

Il cavailor do'Pazzi, Tcncntc.CoïonnolIo CnpoBallagliono della 
4 

Guardia Civica nel Quarlf.ero di S. Croco di Firenze, appena lesao 
nella PrtJn'adel 22 ollobre avere 11 Governo dichiaralo ette laprece
densa per anzianità fra i Battaglioni ò dclçrmimla dall' ordine di nomina 
e che east il primo SaUaglione è qmllç dei Quartiere S. Maria Novellq: 
presonlò le sue rispoUose rimostranzo al Trono per soslcnero" Impri
mo grado del BallagUonc che Ha l'onore'di Comandare. 

Dalla Pàtria 

AVVISO ALLA GUA.IID.IÀ CIVICA 
^ ■ ■ 

In seguito tleirarticplo Inserito in questo medesimo.glorjialR, s'Invi
(ano tutti quel Slgg. addelli alla Guardia Civica che avessero sotloaòrU
to nelle note poste in circolazione f una delio quail Tu depositata alla Di
reziono ) ad oggello di provvedersi di fucilo, a Intervenire nella sera, di 
mercoledì prossimo, 27 otlobro, a ore 1 1)2 nel Palazzo già Quaratesì 
in Via del Proconsolo, 1. plano, aitino di eleggere la Deputazione elio 
dovrà occuparsi della compra immediata di queste armi. Si avverto clje 
anche mancando la metà dei soscrlttorlj saranno prose le opportu
no deliberazioni, essendo necessario chela scopo propostosi sìa net 

1 ^ 

più breve termine raggiunto. 
Le nolo smldotle resteranno aporie ancora qualche altro giorno, 

Nel Débats troviamo tre documenti pubblicati dal gene
h 

ral Landi in Messina. Se non conoscessimo oramai quel gior

nale, dovremmo maravigliarci come si possono trascrivere 
documenti di tal fatta senza trovare una parola non diciamo 
di esecrazione, ma anche di disapprovazione. Giudichino i 
lettori, 

■ j 

« Il Commissario ,del Uè investito di tulli i potori doli' Alterego 
nella Provincia di Messina: 

« La sicurezza pubblica della citlà di Messina e villaggi dlpendonU 
esigo che sia proceduto a un dlsarmamenlo, onde toglierò alle perdono 
malinlonzionalo ogni mezzo di mollerò in pratica lo loro rnaivaglo 
Intonzioni. Il cilladìno onesto o tranquillo non avrà nulla a temerò, 
poichó trovei'ì) una difesa nella forza che voglia sempre alla proleziono 
della tranquUillA degli abllnnli. 

« In couseguou/.a, nel lorniino di tre giorni, a partire dal giorno 
della puhblloa/.iono del presenlo avviso in Messina, termino di rigore 
che non verrà prolungalo, ogni individuo stira obbligato di presentaro 
le proprio armi, di qualunque genere esso «iono, alla.piazza d'armi a 
TerraNovn, dove 11 capitano della Piazza PiotroBaraUellì,e Stefano Man
zoni, idulanio maggiore della Piazza, lormmo un reglslro doli*armi dfl
positato, . ' . 
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r « À partire dal giorno della presente Notiflcazione, qualunque per
«00980 di porto d'armi da caccia, qualunque autorizzazione di portare o 
tétìtìf^nil di fjualsiasl genere', cessa d'essere valevole. 

« Qualinque sarà in contravvenzione alle presenti disposizioni» in
correrà nel maximum della pena Applicata dalla légRO. 

« Messina, il 30 setlembrc 1847. 
■ H 
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« tóaraaoMOIo di Campo, 
WXiomrnìÉnriodenve 
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,ì, 

a 11 Gommlssarin del Re ecc. 
« Con piacerò, si rende noto a chiunque, che, relativamente a lutti 

_quelll che avessero preso parie al Iristo avvenimonlo del ia setlein
'wò, e'elio si trovano attualmente lontani, si prcsmlassero all'auto
rità, la legge, Iti ricompensa di questa comparsa, accorda la sospon
slono dell'esecuzioiio delle peno.proscriKo. 

« Noi speriamo che non vi sarà alcuno che non si sollecill di ap
proflltarsi di questo vanlaggio. 

■ ■ ^ 

«Messina, il 30 settembre 1847. 
T X _ 

« Il Maresciallo di Campo, 
Commissario del Ile 

LANW » 

NOTIZIE ITALIANE 
< 

TOSCANA 
Firenze 24 odoòre — Il Generale Maggiore Cav. Francesco Calmi 

Comandante la Guardia Civica di Firenze, con suo manifesto del dì 
32 corrente fece noto: , 

Che è stala determinata la qualità e la Unta, così del panno 
turchino per le Tuniche, come del panno bigio por I Capponi d'uni
forme ; 

Che, dietro indagini fatte pel miglior prezzo del panni della tinta 
e qualilà desiderala, si è scollo il panno turchino della fabbrica 
d'Arezzo al prezzo di fiorentine lire 6. 13.4 al braccio, ed il panno 
bigio, stessa fabbrica, a fiorentine lire 6. 

Che ti campione dello Tuniche e dei Cappotti è ostensibile all'Uf
fizio dèi General Comando della Guardia Civica; 

ChQJJogni Guardia polrà, malgrado ciò, provvedersi ove più le 
piaccia \\ panno dello Tuniche e dei Cappelli, purché sìa uniforme 
a quello Ìlei campione; 

Che flnal.menlo chi volesse donar fucili o farne provvista per pro
prio uso, come Guardia Civica, essi potranno, essere a pietra o a per
cussióne; e'che un fucile per modello è depositalo nell' uffìzio del 
Gëneial Comando suddetto. 

■'r 

. — Lord. Minio trovasi fin da Ieri l'altro in Firenze. 
V Ieri ritornò' da Lucca S. E. il Marchese Rinucclnf, essendo 

cessalo Pallo, ufficio di Commissario straordinario da lui in questi 
giorni onorevolmenle esercitato. 

« U Commissario del Re ecc. 
«La Commissiono stabilita per la foriMaz[ono dello Uste di quelli 

eSclUfii dàlia legge; dietro i termini del decretò reale del 30 agosto'lSZi, ' 
avendo fallo un esame rigoroso sui motivi deirinsurrezinne lentalacon * 
tro r ordino pubblico ed tt Governo del tte nella giornata del 1° sòttóm* 
bfò, ha rlcoiiosclulo che I capi delle diverse bande di quel briganti, erano 
lo persone dissolto nominate. 

« Inconseguenza di ciò, questi Individui saranno iscritti nella lista 
preparatòria del fuòribarido; questa llsla sarà, con diligenza e sotto lo 
responsabilllà dei sindaci (gonfalonieri; pubblicala senza ritardo in 
tulle lo comuni della provincia. Ogni sindarosorvegilcrà ónde la lista 
venga affìssa nella sua comune nel lermino di olio giorni, spirati i 
quali si leveranno gli affìssi; un procosso verbale, lanlo dell' affissione, 
quanto delle tolto degli affìssi, sarà Indirizzata e trasmessa all' aulorìlà 
competente. '  ■■;,.. j , i 

a I parenti o gli amici degli individui .compresi in questa Ifsln 
■ ■ ^ 

preparatoria dei fuorbandilU potranno, nello spazio di otto giurni 
fissati dal decreló reale succitato, far conoscere alla Commisio
lìQ i molivi della non comparsa del colpevoli, e se questi motivi 
sono trovati fondali dalla Commissione, i nomi saranno tolti dalla li
sta 11 termino siabilllo dall' artic. 6° del decreto reale citato, una volta 
spiralo, sarà pubblicala una llsla definitiva dei fuorib'mda, nei ter
mini presçrilli dall' arile. 7° del' decreto reale suddetto dei 30 
agosto 1821; e le persone II di cui nome si troverà Su quesla lista po
tranno èssò'ro uccise Impunemente, non solamenle dalla forza armata, 
ma da qualunque individuo: l'uccisore riceverà una ricompensa di 300 
ducati per ogni, persona esclusa dalia legge; 1000 ducali a quello che 
arresterà uno di questi. ( Seguono i nomi dèi dieci individui ). 

i • ■i i ■ " -
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« Messina, 11 30 scUembre 1847
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« 11 Maresciallo di Campo,. 
Commissario del tte 

 L A N D I M 

n 

i 

Civilclla Marittima^ 18 ollobre. — Isa popolazione di questo paese 
festeggiò collo più calde dimostrazioni di gioia la istituzione della Guar. 
dia Civica. . , . . ^ DuLetlera 

■ i 

5. Giovanni delle Contee 20 ottobre  Nel giorno 3 corrente, ri
dotto a perfetto compimento il tempio di quesla Parrocchia per so
vrana benefica muninoenza di Leopoldo il, che a tale scopa avea ero
gala una somma, togliendola dalle entrate delle sue Regie Posses
sioni, si funzionò la della Chiesa, osi fesleggiôla Isllluzfouo della Guar
dia Civica, con pubblicho dimostrazioni di gioia e di fralerno amore. 

Da Lettera 

, CastelFranco di sopra  Mentre in ogni angolo doIUvToscana 
echeggiò II grido della piti cordiale esultanza per la fondamentale' 
InsMIuzione delia Milizia citladlna, no» poto la popoiaziono di Castel 
Franco restare in vergognoso silenzio. Salutò nel 17 stante un lanlo 
avvenimento, ed a questo fraterno saluto presero parte la Comuuilà 
di Ueggelli), di Loro, e di Scò cqlle loro Deputazioni, Plutoni, Banda' 
musicale e Bandiere. Nò devo passarsi sotto ingrato silenzio il gene
roso zelo «he ha distinto il slg. Filippo Tant in quesla, come in quasi 
tutte (e altre pubblicho manifostazlonl di giubbilo che hanno avuto 
luogo in questa Provincia. Come non doto tacersi l'Impegno che In 
tal circostanza han mostralo il slĝ  Francesco Segni ed il slg. Zel(a. 
Sia Idde a chi senio voto amoro di PsUrhi! Quindi ci è grato potere 
iinnànzUiro che ad esclusione di 3 soggetti iiislgnlflcanti nella So
cleiàì del parroco, di'Pullcciano che non volle, seb^on pregato, tra~ 
sforlro Una reslif'cluolii,e del Parroco di S Michele di sotto, ohe In

vitalo non volto intervenire alla fèsta, lutto 11 restanle del Cloro lo
cale, e viciniore, e .dell» i;Opolaziuno, eslernò in quel giorno la pia 
viva .rtconoseenza al Padre, o Sovrano, Rigeneraloie dollà Toscana 
famiglia. « So non che il Pubblico avrebbe desldcrato^untt premura 
maggioro nei Parroco dlCaslel Franco corrispondente a lauta circo
stanza. » Vffjy

Il Cav. Uestonl fece ai ptjpolo analoga Allocuilone che fu ripetu
tamente dal generali applausiinlorrolla. 

■A ■. 

S* Miniato %2 ottobre. — ihtìunzlamo con doloro che quest* oggi a 
ore 2 o mezzo pomeridiane ha cessalo di vivere In S. Miniato sua 
patria il Prof. Comm. Pietro Bagnoli, noli'eia di anni 84 non com
pili. Da tetteia 

Pistoia. Annunciamo con piacere clip ISIgtf. Fratelli Vlvarellì Co
lonna di Pistoia pet' i primi hanjuMifTui'lo alla Guardia Civica iTdòno di 
veritlmonture da'dlstribuirsia^'aiti'tóltanti individui, elio per deficenza 
di moztt non po&cirio supplire alla spesa 

Arezzo 23 ottobre. — Vediamo con piacere che nuovamente il vo
stro accredlialisslmo Giornale è tornalo a parlare sulla Posta; piac
ciavi annunziare che sino dal di 17 ollobre correrne fu presculata a 
quesla Magistratura una peilìlono coperta di circa 100 firme, per 
domandare all'I, e B. Governò utì corso di Posta giornaliero, ancora 
per quésta nostra popolala ed imporlanle provincia, giacché Vedia
mo con sommo dispiacere cl̂ o questa tì l'unica provincia del Gran
ducato, che non ubbia un lalc utilissimo vantaggio. 
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DUCATO DI PARMA 
^ ■■ .,- F 

Si legge nel piccolo Vaporo. L., 
Parma, 12 ottobre. — Tutto prosegue ai solilo; — nel tempo che la 

processione delle 40 ore andava daija Catledrato alle cinque Plaghe, 
un cittadino da una finestra gridò viva PIO IX; — verme immedia
tamente arrestalo dalla Polizia. 

In Collecchlo, 2 miglia distante, menlre che Domenica faceviisl 
una processione, ove per diporto erano andati alcuni del noslrlvalo* 
rosi militi, s'insultarono le guardie comunali e i Uastonierl regolatori 
della processione, volendo Insinuarsi in quelle file ove erano le don
ne che da ifoi precedono il SS. Sacramento, — dall'Insulto si passò 
alia violenza; e senza il pronto intervonlo dell'autorità locale, vi sa
rebbe corso del sangue,* giacché le donne istigavano 1 muriti e fra
telli a farle, rispettare, e t mìtili si erano riuniti In allo minaccioso.
K siala promessa giustizia, ma saremo allo solite. 

In Piacenza pure gli Austriaci sono venuti alle mani col Dragoni 
e quindi col popolo, il quale, non ostante che non abbia a lodarsi dei 
Dragoni, prendeva Io loro parti perchè Italiani; — vennero dunque 
arrestali 8 Individui, ma 1$ popolyzlouesl ammutinò e dalle finestre 
gettava cosale veniva alle mani sopra la iruppa, alla quale non riu
scì che di conservare uno degù arrostati; e gli altri selle si libera
rono. 

Il giorno dipoi furono ritrovali 4 Tedeschi morti in luòghi 
appartali. 

Dalla Santa Sede sono stati soppesi 1 vescovi di questa olita e del 
Borgo S. Donnino, diecsi per jscanidalo e dlsubbedionza alla Corte di 
Roma. j 

Le misure di polizia sonò, sempre rigorosissime. — Lo pcrqijislzlo
ni sui passeggieri sono nauseanti; pio ibi l'i tulli 1 giornali di Roma
gna, di Toscana e Genova. 

Un'ordinanza delia Poltylu autorizza ogni Birre, tanto di città che 
di campagna, a frugare imlpssçufiualunque individuo:— a penetrare 
a mano armala in qualunque Casa, Monastero o Convento, in qua
lunque ora,— impedire Io comunicazioni da Comune a Comune, e per
quisire ogni dove. 

Como finira ? ~ temo lo spargimento di sangue; ma lo prevedo 
inevitabile. — La tnisura Irubocca. * ' ' " ' 

4. r 

Piacenzat 17 ottobre. 11 Papa ha imposta la rinunzia del vesco
vato al Vescovo di Parma.Questi minaccialo ricorreva alia Corto ond'es
sere sostenuto, ma iuulilmeute^poixhè la Corto non ha voluto immi
schiarsi, e lo ha abbandonalo al legittimo tribunale. Non si sala vera ca
gione di quella dimissione; ma la si attribuisce ad una trascuranzu col
pevole neir esercizio del suo dovere, e perdio flnalmenié si ô trovalo 
complice ndlla cougiuia.det 17 luglio. 

6i conlinua a ripetei e che la Duchessa di Panna non verrà nel fu
turo prossimo inverno uè'suol siali; e per conseguenza si dà a credere 
che non verrà neppure il conte di Bombclles, pel matrimonio celebrato 
in Vienna colla Duchessa. _. 

Lo inchieste della Polizia parmense fatte in Piacenza sull'affare 
della cantala del IO corrente §pnQ lerminate. L'indagine si dice essere 
slata minuziosissima e voramente pelìegola. 

Del Broglia, che rimpiazza il Vlllamarina, ci siscrlve essere buon 
soldato e nulla più; ed esse,re(ìnetto a quella carica. Dell' Asinarl di S. 
Marzano ohe rimpiazza il Solare, essere uomo, religioso, ma non gè

j ■ r J 

suilieoe di priucipii piuttosto, bberall: 
Giovedì a sera hi diligeu/a fu assalila da ladri a cinque miglia da 

Bologua.Era parlila da Piacenza la sera anlecedenle verso le 11 ore.Gli 
aggressori erano undici, lo Is ero i.denari spedili dall' uffizio, e quelli dei 
passeggieri con le cose loro preziose, e nessuno fu molesluto. Gli ag
gressori aiutarono 1 passcggioii a rlsalirç In carrozza e diodoro loro 11 
buon viaggio: orano armali di tnftnbone e pistole. 

Stamattina sul muro del lealro si leggeva: 
i -

o 

Viva Pio tignar si canti, 
Jlrnodello de' regnanti: 
Maledolli «'%{((* QiQ 
Inmiet del gran Pio. 

L'interrogatorio sul!'affare dell'Inno'è sialo minuzioso e assai 
ridicolo. 

Uno de'cahloii si è firmalo Giuseppe Rossi, bussa profondo al 
servigio di S, Santità — I ragazzi imprigionati sono tuttora in carcere 
osi aspettano gii Oracoli dell' alia polizìa parmense. Frattanto l'Inno si 
prosegue a cantare, a sera avanzala, o II desiderio d'imparare a can
tarlo si fa maggioro. 

Uno do'nostri, al servizio mllilaro In Piemonlei ci scrive che nel 
principio dell' ullima scorsa solUmana le truppe noli' ordine del giorno 
ebbero il comando di non fara.lgliarizzarsl, e non andare In compagnia 
col Borghesi I Da Lettera 

DUCATO DI MODENA

Se siamo bene in forhìati oggi il Duca di Modena dovrebbe 
essere messo in possesso di Fivizzano. , 

ST&fl PONTIFICI 
iioma.  Rilevasi dalia PdUade che II tS del corrente II Prin^ 

clpe di Gonzaga ebbe un' udienza dal l'apa'cho lo accolse affabilmente 
Questo principe prelendq aver diritti sul Ducalo di Mantova e vuole 
rivendicarlo dagli attuali possessori. * 

La Bilancia dice esser farhaohe sia per Istituirsi In Romana 
nuovo giornale politico In lingua tedesca; pare che 11 primo numero 
debba veder la luco col primo di Novembre. 

 \ 

 L a Santità di Nostro Signore si ô degnata di nominare una 
commissione speciale, perchè vejtiga dalla medesima compilalo un 
progetto di Regolamento da dojsï ài Censori in ordine al giornali
smo, avuto riguardo alla leggo sulla stampa e eensufa pubblicata 11 
13 Marzo del corrente anno. La della Cqmmlssione si compone del 
R, P. Angelo Modena ViceMaestro del palazzo Apostolico, de'sigg. 
Avv. Giuseppe Lunati, liepulatq della Camera e Francesco Benedelii 
Deputalo della provincia clvltavecohtesej e del slg, Paolo MMlo, uno 
de' compilatori della Bilancia, 

■ i 
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La mattina del giorno 12 1 Compilatori del Contemporaneo, della 
Bilancia, dell1 Italico e della Speranza avendo sapulo die alcuni con
stìllorl della Commlssjohe ricordata ptìéò sopra desideravano avere 
qualche regola o norma direttiva, tennero una confororiza a fino di 
stabilirò, quali Istruzioni ed avvertenze si dovessero comunicare 
a' medesimi: fu deiermlnalo di cottìune accordo che nella prossima 
tornata di Lunedi ogininò esibisse 1 suol studj e lo sue osservazioni 
sopra la legge sulla slampa del 18 Marzo, per concertare in seguito 
alcuni principi generali ed uniformi al modocim il Memorandum da 
esibirsi alla Commissione fosse la piena e genuina espressione del 
sentlmcnli del Giornalismo Romano. 

I! slg. GarierSde Casgflrangnae, già compilatore del Globe giornale dei 
Sp^sìmonlani, poi deli' Epoque, ò arrivato il 4B setiembro ih questa 
càpijiile, od Immodlalamonteè stato r'ìceVuio: all'udienza del signer 
Ambasciatore di Francia. SI dice che egllsla venuto fra noi per fon
dare un giornale che sarebbe l'organo e ilrappresentante dell'at
tuale ministero francese: ci viene indicalo ancora li nome di questo
nuovo giornale che sarebbe Le Courrier de Borne. Noi sappiamo che 
11 nostro governo ha già negala l'autorizzazione di fondare Un gior
nale indipendente ad alcuni corrispondenti doli' Univers e ad alcuni 
altri dell' Union Monarchique^ giornali apertamente favorevoli aìia 
nostra Instaurazione politica. 

SI dice che monsignor Ferrierì, già sacrato Vescovo di Sidone, 
sia per condursi a Coslanllnopolt per ossequiare 11 Sullanoln nomo 
di Sua Santità.' dopo dt che avrà P Incarico di visitare le missioni ed 
1 vicariati apostolici in tulio fi mondo cattolico: quesla navlgozlono 
sarà eseguita In tre anni. A tale oggetto II re Carlo Alberto ha di
sposto che uh bastimento del suo navillo si (rovi quanto prima in 
assetto e sia pronto agli ordini di Sua Santità. 

Il Siede parlando dell'invlqa Roma del slg. Granier de Cassa
gnac per fondarci un giornale di cuf il ministero degli affari esteri di 
Francia pagherà, dlcesl, Io speso, perchè ò deslinotoa rappresentare 
la pollllca gulzottiana, ella un prezioso documento per far conoscere 
agii italiani il già redattore in capo del giornale II Globe. ' 

Nel giugno del 1844, quando le commissioni mllllarl sentenziar 
vano a morie negli siali Pontifici o nel regno delle Duo Sicilie, tutla la 
slampa sì francese che Inglese chiedeva clemenza per quegli infelici 
condannali, il redattore tn capo del Globe nel 2G luglio stampava 
sulla prima pagina del suo giornale In grossi caratteri questo sugoso 
arlicoletto. 

« Parecchi giornali si danno a rimproverare il Governo Pontifì
cio perchè punisce severamente gì' Insorti. Questi giornali farebbero 
meglio di non monlar la lesta a QUESTI IMBECILU ITALIANI che si 
credono essere tanti Armodii e tanti Jrtstogitoni, e che mm sou poi, come 
i promolori di tutte le sommosse che son scoppiate in Franciat che degli 
ASSASSINI schietti e reali, I democrat! francesi sono cerlrtmenie re
sponsabili della maggior parto dèli'esecuzioni <ìl\ó';sf 'efrett'uano in 
Italia, perchè essi per mezzo dei'giornali loro e delle loro corri
spondenze propagano e sostengono ie Idee di rivolta. » 

Questa citazione dipinge a maraviglia il sistema dottrinario, a 
difesa del quale si fonda tn Italia un giornale francese ! 

L ■ 

Roma, — II conte di Bresson ed II marchese di Bolsses sono arri
vali nella nostra metropoli, come II slg. Pacheco, ambasciatore di 
Spagna, presso la nostra Corte. 

Martedì a mezzanotte è arrivato a Roma un corriere straordina
rio con dispacci della corte di Torino pel nostro governo. Fino ad ora 
nulla si ô trapelalo sul contenuto del dispacci sardi. 

i 

Jeri, 20, vi fu gran pranzo alPamhascialordl Francia: fra gì' invi
tali si trovarono il cardinale segretario di sialo, il cardinale camar
lingo, molti principi romani colle loro dame, il conte di Bresson, ti 
marchese di Boisses, 11 conto Pepoli oc, ec, Dall'Italico 

ancona, 13 ottobre. Il Descartes, bastimento a vapore francese, 
giunse ieri mattina nei nostri paraggi e n' è riparlilo verso le oro 
cinque di oggi alla volta di Napoli. Piceno 

PIEMONTE 
Genova, 21 ottobre. — Leggiamo nel Sémaphore del IS: In questo 

momento sentiamo che la squadra agli ordini del principe di loinvillc 
era stamattina alle isolo di Hyeròs. 

Dovea riprendere il largo nella serata o domani. I vascelli il 
Souverain, ì\ Friedland, e V Océan hanno ordino di recarsi alia Spe
zia,, Il laptler farà vela per Livorno o per l'Isola dell' Elba, o V Iena 
per Genova. Parecchi battelli a vapore saranno uniti alla squadra. La 
corvetla a vapore il Titan è apparecchiata a ricevere il principe di loln
vllle, per trasportarlo sul diversi punti, 

■ — Avant' ieri è qui giunto sul pacchetto a vapore li Titan II prin
cipo lotnvllle. È pure arrivato proveniente da Torino lord Minto, il 
quale partùor ora alla volta, credesl, di Civitavecchia. 

0azz, di Genova 

REGNO DELLE DUE SICILIE 
Napoli, 17 ottobre. Per opera di certi agentidel governo si sta pie

namente verificandounoscisma.perchòle monache, gl'implegalielo loro 
mogli non credono in Pio IX. I militari e gl'impiegati chiamano il Papa 
Giacobino. La plebe ignorante professa ciecamente le massime del P. 
Placido Bagarl, Il quale, per la potenza che esercito sul popolo, che lo 
crede sauto, rimase vincitore alla pretesa della Sella Bruna del Gesuiti, 
1 quali volevano Impossessarsi della chiosa del Gesù Vecchio. 

In quesla chiesa li P. Placido incomincia a predlcore tre oro avanli 
giorno, e termina a notte; una folla di popolo vi concorre ad apprende
re, che # re è il padrone delle nostre sostanze, e della vita nostra; e chi
unque si opponesse colla sola volontà a questo potere che Iddio hit concesso 
ai reiVieneda Dio elernalmente maledetto \ Ed 11 popolo a questi discorsi 
sempre più si rondo cieco, e scrupoloso, 

F 

Da parecchi giorni slamo mancanti affatto di lettore di Napo'l e 
di Sicilia; ma da persona venula da quelle parli sappiamo che le 
bando calabresi continuano a battersi con coraggio. Replichiamo ciò 
che dicemmo nel nostro penulllifto numero: è falsa la notizia delia 
rivoluzione di Palermo, Catania, ec , . Preghiamo quindi I giornali 11 
borali a non più ripeterla per non scemar fede co' fatti non veri ai 
veri, Possiamo affermare poslllvamente che fin'ora nessuno del com
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promessi, la cul lesta fu messa a prezzo, è stato consegnalo Iti mano 
del governo o ucciso. 

Onore a quel popolo, bel quale non è fàcile trovare un traditore 
e un assassino anche al prezzo dt 2000 ducali ! Infamia a chi loca
luiitila. ■ ■ ■ ■ v ■ r 

11 governo obbliga per mezzo degli tnlcndenllle comunità a fare 
degli indirizzi al re: tutti 1 comuni popolani .si sono fin ora ntegati 
ed il Giornale dello Due Sicilie, è costretto a compiacersi dogli Indi
rizzi di alcunf comuni microscopici de'quali non Ô anche H nomo 
nella carta geografica del Regno. 

Da Messina è parlila una deputazione composto det signori Ca
Inssa'l sindaco ( gonfaloniere j , Marchese taffredo, ricco possidente, o 
Mauromall negoziante, per pregare ti re di accordare un'amnistia:' 
unico mezzo por calmare alquanto gli animi olir? ogni credere esa
sperali. 

È confermata la notizia ohe.Il «toV.lfte'MftMonl.dl ceraci* si ar
reso a patto di aver salva ltttvlU), e quindi fu fucilalo, 

Il Nunziante si scusa con un qrdlhe del governo d* impossessaci 
del Mazzoni <n qualunque modo I 

- p , 
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NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 

* . 4 Parigi gorfïyft la Yocc cjie il slg: Duchalel pensava dt abban
dónaVe ilminStoro : a quel ̂ chcfytf» egli è offeso daìla presidenza data 
al slg. Guizot. ■ J « . 

— Il movimento riformista si propaga nel mezzogiorno della 
Francia. Valence organizza un banchétto che dev'essere preseduio 
da una notabilità parlamentarla. A Narbono, la petizione del comi
tato centrale di Parigi, per la riforma elettorale e parlamentarla, è 
stata adottala dal comitato locale, che vi ha aggiunto una circolare 
moltOfcnerglea. Sì parla di un banchetto a Tolosa e di un aliro a Ror
deaux. ■ ' ' Démocratie Pacifique 

INGHILTERRA 
L'annunzio dell'emissione dell'Impreslllo francese ha prodotto 

In Londra uneffetlo del lutto contrarlo a quello verlffcatosl e Parigi 
I fondi sono abbassali moltissimo alla Rorsa di Londra ed I giornali 
inglesi esprimono il timore che ia Banca non diminuisca di più I 
suol sconti per Impedire che H numerarlo vada a rivolgersi verso la 
Francia. 

Si Legge nhllo Siendard che il 12 11 parlamento è slato proro
galo sino 'air lì novembre. 

I Giornali di'Londra del 14 annunziano una nuova fallila, il cui 
passivo è enorme, quella dellacasa Barclay per 480,000 lire ster
line ( 11,280,000 franchi ). II capo di quesla casa è membro del Par
lamento per li dislrollo di Tunderland. Correva voce che la banca 
d'Inghilterra avrebbe accresciuto gli seonli. Un giornale di Liver
pool afferma esservi In quella sola citlà più di 50,000,000 di fr. ritenuti 
fuori dalla circolazione da case bancarie, che vogliono trovarci prepa
rato a lotte le eventualità della crise. 

La causa dell'indipendenza italiana suscita pure dei pnrltlanll 
tra l preti della chiosa anglicana. 

« Giovedì, dico ti fif/o6«, ebbe luogo a Belfast una riunione d'amici 
personali o vecchi 'dofiori del slg. Ross, rapprescnlanle di Belfast. 

« Il sig Grimshìiro, presidente della riunione, ha dello: 
« Io voglio farvi un brindisi che nella mia qualità di buon prole , 

sfante tremo fortemente di pronunziare; ma io sono d'opinione che 
dovunque, dove sì trova un uomo amico dei lumi e desideroso di rige
nerare il mondo, quell'uomo meriti lutti gii omaggi: dunque, a Pio IX 
ed ai successi de'suoi sforzi per la causa della libertà italiana. 

« Il reverendo dollore Montgomery, membrodei clerlcato presbi
teri ense: 

« Non è pel brindisi ch'io possa riunirmi con più piacere e Im
pressione. lo non sono di coloro che deteslano il loro fratello, perchè 
questi non segue la medesima credenza. Poco m'importa dell'Islro
mento che stabilisce la liherlà pubblica e sociale fra le nazioni, e che 
propaga con la liherlà fa pace e la prosperila. Io credo fermamente 
che II Papa sarà ti rigeneratore d'Europa; perciò lo non credo di man
eare al mio dovere rispondendo al brindisi proposto, (applausi), 

Dalla Biforme 
r 

SPAGNA 
Madrid, 13 o«o6re. — L'Fspanot dell' 11 dà una notizia frnporlan

tlsslma e che parrebbe annunziare la fine della crisi di palazzo 
« S. M. la regina, dico quel foglio, ha ricevuto 1er 1' altro una 

lettera del suo augusto sposo con la quale la fellcila in occasione del
l' anniversario della sua nascila. Il giornale dà per sicuro che domani 
o datovin l'allro il re onderà al palazzo di Madrid. » 

— Dicono ì giornali del 13, speclalmentù, 1 meglio Informali, che'per 
avere aperta la portarci potere al general Narvaez e compagni, il Ser
rano ha guadagnalo un milione di franchi.'! ! e. Il grosso Impiego. 
di capilano generate di Granala. 

— Cominciano a svelarsi alcune parti dell' Intrigo per cui cadde 
II ministero Salamanca e fu assunto al potere il ministero Narvaez ,* 
e pare che fra pochi giorni II" pubblico sarà informato di tutto quello 
che riguarda quellMmmorallsslmo fatto. Alcuni crederono in sul prin
cipio, che il Salamanca avesse segrelamenlo conlrihuito alla caduta 
del ministero del quale faceva parto, o che almeno fosse di tutto In
formato e tacesse co'suol colleglli. Ma il Salamanca risponde, por 
mezzo di tulli 1 giornali di Madrid, ed afferma positivamente: che 
fino alle ore IO e mezza della notte del 3 corrente egli ignore compie
tamcnle che In corto si Iratlasso di molare il ministero fi} qunlo fu 
dlfaltì mutato alle ore 2 della mattina doM ), oche perfino ricusò 
ostinalamente di dare ascollo ad uno de'suoi amici, che all'ora di
sopra indicata era venuto ad avvertirlo del fallo che poi veramente 
«uccesse. 

Da altre parti poi sì fa palese, che la caduta del gabinetto Salaman
ca fu ugualmente imprevista anche dal sig. Goyena, presidente dei 
consiglio, e dal maggior numero de' suoi colleghi. Così oggi par provato, 
'che quel cambio repentino di governo fu un vero tradimonlo. 

— Il general Serrano è partilo per Granala coperto dalle maledizlo
Di diluito II partito moderalo e dal disprezzo di tulli gli nltil parlili. 

— Sabato ultimo fu nel Pardo monsignor Bruneili a visitare il re: 
paro avesse una lunga conferenza con S. M, 

 Nell'occasione del compio annos della regina, vi è stata gran fe
sta di ballo a corte, L'aristocrazia, 1' alto corpo diplomatico, lo grandi 

■ gerarchio mllllari, fecero tn quella festa spettacolo di se, dal capo al 
piedi coperte di galloni, dì tosoni e di croci: la regina ballò col Carini, 
col Narvaez, còl ministri di Franofa, d'Inghlilerra, oc. 

Concorsero a quella fosia molt) dopulaltprogressfsll, fra 1 quali 
Mendizabal, Olozaga, Madoz, Sagastl.eo. 

 Nella notte dell'il veniente 11 18 del corrente, Narvaez, accom
pagnalo dal capitano generalo, córse le strade di Madrid, visitò I quar
tieri det soldati, fece porre la truppa sotto le armi e caricare i fuclH,rad
dopplò le pattuglio di cavalleria e d'Infanteria, o fece prendere posizione 
sull'Imboccatura dello strado ad alcuni cannonieri. I giornali moderali 
non dicono parola circa ti motivo di questo improvviso allarme; 1 pro
gressisti dicono esser questo uno del soliti arltflzf di Narvaez col fine di 
Impaurire 1 pacifici cittadini e di far Credere in corte all'esistenza di 
cospirazioni prossime ad eccitare la rivolta nelle vie della capllalet In
fatti Madrid fu in tutta quella notte e nel giorno appresso estremamene 
te allarmata. fiftorna» Spagmoti 

Circolare diretta a lutti Ï Consolati 

. . * -* 

. SVIZZERA 
, Si legge nel Repubblicano^  * 

I giornali devoti al miiffslero francese sono tulli impegnali a 
giustificare e difendere la spedizione di armi, di Besanioh al SondeN 
bund, rìsguardandola: aiccome una sémplice operazione commer
ciale. / 

I giornali ministeriali non hanno avvertito ciò che è essenziale 
nella questione. Or tutu sannoj ebe H governo non fa commercio 
d'armi. Se manda armi al Sonderbund, vuol dire che lo.sue simpa
Ue sono con lui.— Per la slessa ragione V Austria potrebbe dire che 
Il prestito da essa fallo al Sonderbund è una operazione commerciale. 
L'Austria ba infatti tanto denaro che può darne a ehi ne vuote senza 
interesse. 

Ginevra, — lì Gran Consiglio espreaâo il suo pieno assenso alla 
deputazione, formò 11 Governo di pieni poteri, è accettò gll.arlicolì d'ag
giunta alla legge miniare, proposti dal Consiglio di Stalo, e riguar
danii i soldati che non si volessero prestare al loro servizio, 

La tribuna stivala di popolo diede altamenle a conoscere la sua 
approvazione. 

^ 1 

Vallese.— Nel proclama del Gran Consiglio al popolo vallesano 
è detto abbastanza chiaramente, che la legge dei setto venne fon 
data a sostegno dei gesuiti, 

SvUto.~ Il fanatismo destalo nel popolo dal caporioni del Son
derbund, dal preti Indegni del loro sacro mlnlslero di pace e d'a
more, comincia a portare I funesll suol frulli. A Pfaffihon due ar
rabbiati separatisti assassinarono barbaramente un liberale, col quale 
erano entrali in discussione politiche. I due assassìni, ben sicuri di 
trovar grazia e favore presso l nostri barbassori, si coslllulrono vo
lontarlmente. 

Il corrispondenle dell'ALBA ci scrive da Berna In data did IS 
corrente: cominciano a manifestarsi le conseguenze indirette dello 
irruzioni volale dal caplont di San Gallo e dei/Grlglonl al loro de
putali colle quali si dà loro facoltà di usare la forza dell'armi contro 
la Lega nel caso che essa non desse ascolto al commissari federali 
che la Dieta Invlerà ne' loro Siati. 

Appena che giunse a Lucerna la notizia della risoluzione di San 
Gallo, il Consiglio dì guerra delia Lega fece movere alcuni batla
glioni dei Cantoni primitivi ed assegnò loro per stanziare i dislrelti 
del Cantone di Lucerna limllrotl ai Cantoni di Berna e di Argovia. 
E fu inoltre eccitato a sollevarsi il patito cattolico di quest' ultimo 
eanlonc.tlna lettera del 16 ottobre che fu interceltnla dalla polizia d'Ar
govia e che era stata scritta da un'uomo di Stalo di Lucerna, por
tava questa frase. « Sorgeranno presto avvenimenti tali da scuotere 
e porre nella confusione ì Cantoni radicali. » 

In faccia a questi lenlatlvi che rivelano nel Cantoni della léga 
l'Illusione, già loro altrìbuila, di far sorgere nei cantoni m Isti delle 
difficoltà col favorire la rivoHà della minorila, il governo di Berna, 
non nella sua qualilà di Vorot, ma come autorità Cantonale si è de* 
terminalo ad alleslire diversi battaglioni di scella infanteria, rinfor
zata da due compagnie dt carabinieri e di quattro batleried'artiglie
ria. Questo truppe sono siale poste a Scagliani sul confini dei can
toni di Friburgo, d* Untenvald, e di Lucerna, ed è slato avvisalo 11 
governo di Argovia ch'ai ne può disporro sul suo territorio in caso 
dì rivolto. Dei resto questo non sono che semplici misure provviso
rie le quali devono cedere il luogo a quello che la Dieta è per pren
dere sopra più largito proporzioni. 

È questo II giorno che quest'assemblea si riunisce di nuovo do
po un' inlerruzlone di sei settimane. ' 

Le deputazioni del venlldue cantoni son tulle arrivale al loro po
sti, appena esso giunte, di già la diplomazia si afflilira ad ordire 
le sue solile trame. L'ambasciatore di Francia, 11 slg. Rots—le— 
Comte, parla un linguaggio cn.immalico, e qui si può concludere 
ora che la Francia lascierà che si Impegnino le.ostllllà, ora ch'essa 
Io preverrà. Questa indecistoue proviene essenzialmente, si assicura, 
da ciò, che 11 sig. Guizol dopo aver fatto del vani lenlativl presso Jl 
gabinetto inglese por condurlo a secondare 1 disegni dell'Austria e 
della Francia, prolellricl della Lega, opera maggior successo per al
cun' recenti passi fatti presso Lord fatlmerslon : imperocché 11 go
verno francese comprende che senza il concorso dell' Inghlilerra lo 
suo minacele d'Intervento non avrebbero efficacia alcuna. 

É cerio per allro che la famosa noia collelllvache, secondo dicono 
gii oltremonlani, le cinque grandi polenzo avrebbero da Indirizzare alla 
Dieta per dichiararle, ch'esse nonporhìetlerebbero che la maggiorità 

■ violentasse la minorità; fin ad oggi non è stata però trasmessa. 
É necessario ch'Io vi dica che se gt'Ilaltant mollo s'Interessano 

dello cose svizzere, qui noi non c'Interessiamo meno per la causa 
della vostra emancipazione. Duo paesi hanno a lotlaro. contro un ne
mico comune, 1* Austria, la quale in questo momento concentra da 30 
a 40 mila uomini nel Tlroio o noi Vorftlberg. Siale però sicuri che 
questo dimoslrazioiif non arresteranno la Diela. 

P. S. La prima seduta della Diela ha di già fatto fare un gran 
passo alla questiono. Ad onta delia opposizione fìerlssima della les:', 
( dodici cantoni e due mezzi che formano la maggiorità ordinaria 
hanno adottalo una proposiziono di Zurigo por Inviare del rappresen
tanti federali in ciascun cantone del Sonderbund e Indirizzare un pro
gramma al popolo, come puro di deputare la commissione del selle 
membri nominata nell'ultima dieta di dare ai commissarile Istruzio
ni necessarie. Da Lettera 
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EGITTO 
Da una corrispondenza parlicolaro del Semaphore da Alessandria 

del 0 si rileva che a causa di una grave Indisposizione nella salute 
di S. A. Ibrahim Pacha, el si doveva Imbarcare in quel giorno stes

so sul vapore II Caire per portarsi a purgar la quarantina a Malia, e 
quindi venire In Italia o precisamente, si crede, a Napoli. 

11 principe è accompagnalo da quattordici persone, nel qual nu

mero sono il colonnello Bonfort e il sig. Nabar suo Interprete. 
4 

In seguilo ad alcune manlfestazlout degli Italiani che hanno avuto 
luogo al Cairo, e che sono stato causa dt violentissimo risse tra essi 
ed alcuni tedeschi, è siala pubblicata la circolare qui appresso. 

Alessandria 2 ottebro 1847" 
•<, i 

Signore 
r 

11 vicere ha saputo che sono accaduti ultimamente disordini al 
Cairo In occasione degli affari d'Italia. S. M. volendo che là (rén

quiilltà del paese no» pòssa essere turbala per manifestazioni senza 
oggetto, raMncarlca di pregarvi a Volere ordinare al vostri nazionali 
di astenersi da ogni pubblica dimostrazione, lanlo qui che al Cairo, 
e di prevenirli che alla polizia è stato ordinato d'.intervenire in lutti 
I disordini causali da consimili dlinoslrazlonl o da qualunque altro 
inotivp di dissipare ogni aurupjìaménlo e d'Impossessarsi detlo'por

aone che ne facessero parie, por condurli ai loro respeltlvi cousolnif, 
Io profitto di quesla pccaslòne o signore, per pregarvi di ordinare 

al caglianl del bastlmenli di vegliare, onde Moro marinari non si 
ubriachino e non commeltan$rlssë né disordini nella olila. 

ÀxmBeu 
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Nato In Fivizzano, dove ho la mia famiglia, lo mleaffezionl più care 
e P avito censo, lasciate che, a nome del popolo Infelicissimo delle Alpi 
Apuane, Io ringrazi la slampa periodica Toscana non che la generosa 
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popolazione di Pisa, di Livorno, e di Firenze, per l'interesse preso afta 
nostra causa, che è cosi giusta, che lo slesso nostro principe ( li gonèro

sisslmo doli'età) tale riconoscendola, non polè frenare il pianto 1 Ah 
quel pianto sia arra di nostra salvezza t E lo sarà se per noi redenzto

ne con sacrifici, potrà ottenersi. È la prima volta che un pòpolo avvezzo 
da secoli a non aver allra volontà che quella dt chi lo comandava, ac

quistala la coscienza della propria dignllà,no&ifmente e santamente,come 
si addice a civilissimi tempi, col pianto, colle preci con le ragioni prote

sta oggi,che gli è concesso contro la trista cessione, devoto fino all'enlu

elasmo al suo sovrano. Questo speltacolo Inaspotlalo nelle scene moder

ne ebbe un eco, potentissimo eco nei gentili popoli di lutta Elrurla, e 
desiò tal commozione, che di generose opre è promaditrice solenne e 
della quale già ne vegglamo l frulli. 

Se noi meritammo la pena crudele di ossero slaccall dallo slato 
Toscano Io dica II non essere giammai stata vinto dai toscani la LunI

glana, ma l'essersi da se volenterosa donala alla repubblica fiorentina. 
Lo dica V avere ospitalo e dato osilo di salvezza a i reggitori delle sorli 
di Firenze: lo dica I! sangue sparso, per toner lungi dalla bella Etruria 
le barbare onde ; lo dica P antica, e ia recente' devozione e fedeltà, e li 
dica 11 poema di Dante colà accolto, che ancora risuona delle Iodi alla 
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Luniglana tributale. 
Se noi abbiamo necessità di rimanere toscani, il dica la posizione nò

slra, lo nostro relazioni, i commerci, gli affetti, le industrie nostre. Lo 
dica la Ubera via, le facili gole opposto alla conquista, ed al freno dell'Ita

lia meridionale, per parto dei barbari del Nord ove noi cadessimo, con 
le nostre rupi in mano di un principe, non amico delle riforme che i suoi 
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popoli oggi domandano sommessi, domani polrebbesf dimandare con lo 
armi, e quasi senza soldatesca, venduto automatica, per opprimere 
nuovi popoli, che correbbero ad ogni patio conservare gli antichi di

ritti. Lo dica la fatai necessità, in cui oggi, che è risorto 11 senso mo

rale in Italia, sono le nuove popolazioni cosltluite, di piuttosto mori

re combattendo per F Indipendenza della patria onorate, che di pre

stare una servitù a principe che mostra di non .volere accogliere il 
voto dei popoli, e quello della civillà. 

Quanto prema alla Intelligente popolazione Toscana di conservare 
le»chiavi neutrali del suo Territorio lo ha detto il pubblico duolo sorto 
in ogni animo, all' annunzio della cessione al governo di Modena della 
Luniglana. Lo ha dello il successivoentusiasmo, il pubblico compa

timento, por lo nostre immerllale sciagure; lo ha detto la slampa 
ed è ribadito nell'articolo del famigerato Cesare Balbo .Inserto nella 
Patria, Il quale obbliò di considerare le due vie, i due varchi della 
Cisa o di Cerreto delle Alpi, come quelli, da quali un piccolo oser
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cito, con molto guerriglie potrebbe toner lontano Jo siranloro, se in 
nostro potere; e per i quali potrebbero altrimenti vomitarsi armate, 
annìchilaiori delle cilla di Lucca, Pisa e Livorno, come que|lo che 
non forti per la posizione strategica dovrebbero domandare prole/io

r 

no ad un poderoso esercito e disciplinalo che oggi svenluralamenlo 
l'Italia Media non ha ! ! 

Il soffrire dei Lunigianesl sarà longanime, come longanime è sta

tato loro protesta e nobile la loro disperazione: ma un popolo che offro 
di sacrificare tutto, sostanze, o vita per la sua indipendenza per il 
suo onoro e por la difesa della madre patria, Bti'ttrfà, non può peri

rò. E ove anche la distroztone di Pontremolì, e di Fivizzano dovesse 
- r 

effelluarsi, essa, purché frutti all'Italia la sua salvezza, come la dt

slruzlono di Mosca e di Saragozza la fruttò alla Russia ed alla Spa

gna, si compia; che noi ci chiameremo beati e folìci di aver per i 
primi perduto e vila e averi por la glòria della rlsorlaUtaiia. 

Fucecchio 20 ottobre 1847 
1). Odoardo Turchottl 

ILMJS. SIG. DIRET. DEL GIORNALE L'ALBA 

Nel numero 80 del suo accrcditalìsslmo Giornale, al slg. Coslanle 
Decanlnì è piaciuto di fare inserire un articolo riferibile alla quarto 
pubblica Esposizione del prodotti delle manifatture toscane, nel quale 
prendendo di mira un orologio a sospensione su] sistema dei crono

metri marini da me esposto, ove ho adottato un congegno messo già 
tn pratica dal Leroy e Breguet : si maraviglia In prima come la 8. Ac
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cudirnVd delie Belle Arti abbia permesso c?ifl, ncfiìttpporto pubblicalo, la 
CommisHone sia trascorsa a rendere di comune ragione un errore si 
grande in fatto di orologeria ; quindi si fa a provare (siccome slatino 
in questo lamia adozione od li presunto errore), non potersi ammet

tere che la forza motrice In un orologio possa rendersi eguale mei
r ■ 

tendo In un tamburo dentato mollo grande una molla lunga e flessi

bile, culai fan faro intorno al $uo albero molti girl, menlre alcuni 
Il ^ ' " ' ' ' ' - . ' 

soltanto sono Impiegali; Jipol nega che I prccllatl Autori abbiano 
messo In pratica un lai sistema, sfidando, si noti bene, chiunque a pro

durri*m solò esempio^ che provi .esser ciò vero; polche essendo egli 
stalo, còme dice, molti anni nella fabbrica del Breguet a Parigi, non 
ha ricevuto In lai proposito altro principio (ihe.queslo, cioè: ptieffr 
guatiUania della tnòtla non si. ottiene che coni' uso della piramide^ fi, 
naimónlè domanda al copi delia precitata R.' Acóadéraia, che nel create 
te Commissioni per esaminare gii oggetti presentati alla pubblica Éspcìsi

sHìrìOjélèùffartó pèrsone capaci di pronunziare tin giuÈèiòt e non àùloriz

zarè'V eìrore per difetto di scienza. '. *" 
Slffàlll rilievi accompagnali da quest'ultima proposlzlono mal 

misurata e Indégna di un uomo dabbene, por quanto fossero tosto da 
me riconosciuti come Ingiusti, puro non, mi mossero all'ira, che fa* 
cllmento In atlrl sarcbbesl risvegliata, ma bensì m! eccitarono a dare 
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con tutla calma al slg. Decaniul, per ogni replica olla ̂ ua gravo cri

tica, le aeg^éftll nqV'/.ic, di cui certamante ha bisogno: , . ,. 
1. Non è V Accademia delle Belle Arti che nomina la Commls

slfine Cestinata dal R. Governo a giudicare Io manifalluró esposto, 
nia sibbene'a direzione della Classç d' Arti e Manifatluro di dotta 
Accademie unii anion lo alla R. Camera di Commercio. 

i h 

2. Lo Ingerenze di questa Commissiono sono quelle di giudicare 
lo tpanifatture presenlato In lempo débito per quindi sul merito loro 
r«daUvo nelrapporll economici o industriali conferire quel premi che 
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dalla iMunlflcenza Sovrana sono destinali. 
3. La Dlruzlone prenominata presiede al giudizi senza pren

der paHe alla volaziono: opperò d'ogni giudizio è responsabile sol

tanto la Commissione. 
( Queste notizio leggoiisl a carattere distinto nel Rapporto pub

blicalo; ed il Sig. Decaninl, che su quell.o ha voluto inalzare una 
rrltica*percuotendo 1' Accademia o la Commissione, non doveva 
Ignerarle. ). ■  ■ ,, * 

4. lì mio orologio comparve all' Esposiziono fuori del tempo de

bito pep esser, dalla Commissiono giudicato. Nel Rapporto il Prof. 
Calamai non fece che registrare con csallezza quanto gli fu da me 
comunicalo» La Commissione approvò l'Articolo del Rapporto fldan* 
dosi alla mia oneslà, Quindi so in quello vi ha errore a me solo è 
dovuto. ', 

8. Esponendo peraltro quell'orologio lo non intesi didare un'o

pera perfetta, ma un'opera daisperlmenlarsl. Il'Rapporto parla su 
di olà chiaramente, non avendo 11 Prof. Calamai mancalo di rendere 
anche in ciò, con fedeltà il mio cohcéltò. 

6. Vi l'wi fiualmcnto un'opera pubblicata a Parigi nel 1838 coi 
lipî Bachelier' e che ha per lltolo : PHncipes qdnârauai de V exacte me

surè du temps par les horlages. No è l'autore ti celebro artista Urbano 
Jurgensen di Copenaghen, ed ò una traduzione francese anll'origi

nale danese mancisòritto, fatta dal figlio dell'Autore, opera che dàlia 
li. Accademia dòtto Seiehzo di Parigi ò stala molto considerata e rac

comandala ih, sequela d' un Rapporto fattone dagli Illustri Mathieu, 
deProny e Savary, come asserisce l'Insigne Arago. 

• . 
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In qnWìpskìto'ih tl;oVa; dbs^Uto ibri! molta esàteza ;il sistema 
in questióne, e vi è fatta conoscere'la sust ntilltàche lo fa preferire 
al cprfeilivo della plratàidii in questo proposlld vi si legge, che il fl

glio di jurgénson, avanli U 1833 coja questo sistema costruì un oro

Itiglo mmlue^pcr la R. Marina daiiosc, il qualbyconsegnato al Capi

lano Zâhrtmann, servi netïnodo II: più soddisfacente alla determi

nazione dello longitudini Itttnftrê nel viàggio da esso Capitano Jntra

prcso dello indie ocCldentajn vi si légge ancoraché Pietro licroy, 

» t ì » ' ^ « ^ H '
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Il soltoscrlUo parllcolarmento incaricalo doila direzione dell'Ac
cademia data a henellzlo del poveri di Firenic, al teatro di via doila 
Pergola nella sera del 12 settembre decoraoj rondo noto che la som
ma di lire 204O Incassata al netlo delie spese» tu rimessa alla Con
gregazione di S. Gìovon Bntllsla; per dispensarsi nepartllamente e 
secondo le debito proporzioni nelle ventotlo cure della città sonimi 
nlstrando lolti ed oggetti di vestiario, e che tato ropartlziono è stata 

00 anni addietro circa, costui ti suo primo orologio marino &tmM * *!à cflettuala nei modo ohe si è Indicalo 
correttivo della piramide j che gli orologi moderni del signori ilrc

guet padre e figlio sono spesso senza questo correttivo t1 elio cioè sono 
côlsistema da me adottalo^); choT orologio marino di quesU Insigni 
Oriolai segnalo di ^.aObfi*appartenente alla famosa oollezloho di 
strumenti dei celebro àstrdhomo Bohiimachor, su questo medesimo 

-, 

Sistema, cammina per eccèlìénza, e prova completamente che si pud 
riuslîlroa costruire eccellènti orologi senza piramide. 

Plotro le quali nqtlzle, per moi plù^cho sufflcìenll a sostenere io 
cose esposte nel precllato Rapporto intomo al mio orologio. Il signor 
Decaninl vorrà persuadersi* dell'errore grandissimo In cui è caduto 
scrivendo Incautamente cóntro la Direzione dell'I, e R. Accademia 
dello Belle Arti, contro una Commissione composta di persone rispet

tabilissime, ,o di m.e ìriflno che inôiîenslvo attendo con amoro e con 
zelo all' esercizio di quell'artOi in wl «Ò" presumo che di essere onc

sto; o contro dt noi tutti nem atto .di. avere con lapin grande ala

crità e disintorcsse soddisfatte lille Sovrane benefìeho disposizioni re

lative ad una. ìstiluziorie che ha per principio fondamentale I* luco

ragglamenlo e l'onore nazionale. 
Come, slg; Direttore, Inserì nel suo giornale l'arlicoto del signor 

Decanini, così spero che vorrà del pari inserire questo, che rucchlu

de quella difesa che ben misi può1 negare. 
Colgo intanto quest'occasione opportunisslma per fiegnarml con 

rispetto: ; 
1 Suo devollssimo Sorviloro. 

FÉDKItICO R E B B E T T A B I 
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PE «DINANDO DARTOLOMUEl 
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SIC. DIRET. DEL GIORNALE L'ALBA 
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I sottoscritti Farmacisti, riconosciuta l'Incompetenza toro a tarare 
lo note 'di mediche prescrizioni sui loro Colltsghi, protestano, che d'ora 
innanzi non immischterannost più in simili ■ illegalità. E, mentre di

scorrono di rccipiocltà ai lorn'fratoùl di profe^one, prevengono chlun

que possa averne interesso di dirigersi #1 tribunal compatente, al col

legio Medico Fiorentino. : 

Fojano li li) ottobre 1847. 
FEnoiNANDO GlOLIom 
GIOVANNI DKL FOBIA 

Siam pregati dì pubblicare II seguenle avviso: 
« II Dot. Vincenzo. Slnibalrll, avendo lino dal giorno 14 sellembre 

fatto una prolesta relativa al falli accaduli a suo danno in Firenze e poi 
in Livorno, e noi medesimo lempo avendo Introdotto una querela 
criminale, per causa di detli falli, innanzi l'aulorllà compotenlo, lascia 
con piena fiducia al corso regolare della giustizia dei tribunali Toscani 
la cura di rispondere alle incriminazioni fattogli nel Corrier Livornese 
N. 36, 22 ottobre. . ' 

ALLA GUÀRDIA ÊlTICA PÏSÏOÏJSSE 
IlpìOi omqnintîehUsSitnoFrlnQlpiES ohe:regge la Toscana ha Isti

liiita la Guardia Civica: tutta itt poctìlaaiòne ha fallo plauso a que

sto benigna^ e salutare ïsUtuztone.^ Tutti Wcetl di persone fanno a 
gara in tulle lo città' per accumulare sommo ohdè proVvedòfe ni in

sogni di quesla Guardia, l Capitoli, lo Corporazioni Religiose, I par

ticolari lutti si adoprano par ossa. La citlà dt Pistola avrebbe un 
mezzo annuale di prowodese più delle altrq ,̂ jty ^ua Guardia. II Ho

vereridlssimo Capitolo delia Catledrafe, in ordino alla Circolare del 
Regio Dlrillo del 10 Decçmbro 1?R8,.somministrava allo Stalo lib

bre 401), 0. 4, di argenlorle.. Per ordlbo del cìtladlno Ralnearfl del 
7 maggio 1799 otM por la seconda vdlla libbre OH. 0. 2. ArgentOi 
che ne avvenne la consegna nel 22 detto. 

Questo plìerto furono discapito al Tesòro dèi bolli Arredi, e nel 
tempo stesso di guadagnoal Capitolo Pistoiese, poiché jrçeliO, glugqo ) 
1810 per decreto dej MaPre t . Toloraol gli furono «edule; tanto ron

dile annue, quatìle corrispondessero all'Importare dello sud de ite Ar

genterie, che dandogli la sua valulàzlone; ti Capitolo ritira animai^ 
mento circa 160 scudi; 1 quali fin qui :non essendo stati spesi nel ri

fare lo Argçnterie; tutta la somma doveebbe esisterò in deposito nella 
Cassa Capitolare. Ora sarebbe tempo che 11 Capitolo elargisse quesli 
.denari, o almeno Una parlò per le speso necessarie alla Guardia Cl

vl'îà della loro città, e poi annualmente, o rifornisse la Chiesa, e laSagrè

sita dello Argonlorlo che vi erano, o somministrasse 1 Ilio scudi alla 
■ r 

Guardia Civica Pistoiese/ 
G. B. P. 

Pistoia 18 ottobre 1847. 
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ALLA DIREZIONE DEL GIORNALE DELL' ALBA 
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Il soltoscrillo considerando che in nessuna allra migliore forma 
si possaj a parer suo* concorrere al servizio della Guardia, Civica, Isli

tuzlonq Patria, so non coadiuvandola con Patria sovvenziono, si è de

iermlnalo fornire a proprio spéso venti Indivìdui della medesima di 
completo vesliario di manifattura Toscana, non compreso l'armamènUv 
Quesli individui verranno prescelti a giudizio del respelUvi parrochl, 
e superiori del Corpi al quali appartengono fra I più defìclenll di 
mezzi e conosciuti per buona morale e condotta. 

LEOPOLDO FEIÌONI 
■s 

T -

Ai locali ovo si fanno gli oserei^ della Milizia Civica dobbiamo 
aggiungere li cortilo dell' abltazlono del sig. Cav. Cap. Basevi. 

•r*** 

—■ Anche nel Palazzo Fossombroni si fanno gli esercizj delia Guar

dia Civica, sotto la direzione del slg. Francesco Mugclll, e del sig. Elir 
sco Furari. 

w* 

imun LIBRIRIO 
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—.DISPOSTA DEL MONDO alla Compagnia di Gesù, ossia ai 
PP. Pellico e Gurcì — appartenendo a' lettori il giudizio del 
lavoro, l'autore dichiara quanto alla ragione dell'opuseoletto 
clìe quella si è di presentare H più possibile economico com
plesso dell! addebiti dell'Ordine sotto i tre punti di vista che 
ne eostHuiseono la vita sociale — esercizio del Sacerdozio — 
esercizio elei pubblico insegnamento — esercìzio dei doveri e 
diritti cittadini. EgH/partendo da genuine proposizioni di essi 
PP., crede avere svelato, a freddo raziocinio, essersi l 'Ordine 
montato sopra di esse uh sistema di convergimento del Catto
lìcismo ad un azione Politica umana, coudannato dai precetti 
dell'Evaogelio, da decreti della Chiesa, e dalia dottrina de'scrit
tori ecclesiastici, fra'quali il Bellarmino altro della Gompa
goiav;Quest' operetta, scritta R\ primo apparire di quella del 
P. KèHiuo'Come si scorge dal suo contesto, prese il titolo 
che porta da un'accusa dì crassa ignoranza da Pellico appo
sta al mondo, e quanto essa allega lo giustifica, sìa nel corpo 
che principalmente in laboriose note>9< p a CONFESSIONI d'esso 
Pellico stesso, non che del P, Curci che di altri Gesuiti e se
guaci, ,o con titoli ed attestati incriticabili, se noti, non tutti 
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pero},meno, nel loro preciso testuale Oltre ciò contiene pa
recchj fatti assolutamente nuoyi. Il lavoro che presenta Tau
to.re?,'ricoopscendòsì in punto del dirò a tutti inferiore, e scritto 
avendolo obbedendo alle idee più che alle parole, lo offre in 
compenso, con la guaronzia dì non poter essere smentito d'un 

■ iota in punto Tatti. Ha avuto poi di mira di contrapporre 
al sistema 'presso'l'Ordine, di montura dell' Evangelio ;ad 
un'azione di Politica, lo spirito vero del Cattolicismo della 
Chiesa quale tipo d'amore, non d'i fir za ^ di raziocìnio 
non di cecitâjsii quale proposilo,, per mero vaz/ionalismo filoso
fico propone esso" autore a nuta 58 un suo nuovo concetto 
Teologico. Infine ei diede lauto più volentieri, alla luce nel
l'Atene dell'Italia questo suo parto,in quanto gli gode l'animo 
di avere preludiato a molte attualità qua e là ed in specie in 
tre appendici; dal che tutto, non potè UaUeucre a nota Gti i 
moti dell'animo per un suo schizzo delia memorabile festa na
zionale 12 settembre. . 

Questo è il sunto, tali sono le dichiarazioni con cui crede 
suo rispettoso dovere accompagnare la ripptizione dell' annun
zio dell'onera sua. — È vendibile presso tutti l principali Li
brai della Capitale e delle Provincie a mitissimo prezzo. 

/ 

D' ordinò del Sig. Giorgio Zaccaria Platner di 
Norimberga debbo render noto0 a qualunque siasi 
Persona che il medesimo non riconóscerà in alcun 
modo i debiti che venissero fatti ad imprestiti di de

naro preso dal Sig. G io vanni Alberto Platner di No

rimberga che sta per recarsi in codesta Città, siccome 
il detto Sig. Giorgio Zaccaria Platner di Norimberga 
dichiara di non aver nessun rapportò d'interessi col 
predetto Sig. Giovanni Alberto Platner, perciò quella 
Persona che gli sborsasse del denaro resterà a tuttosuo 
total rischio. 

E USCITO IL SECONDO ED U L T I M O VOLUME 

BELLA FILOSOFIA MORALE 
Considerata in se e ne' suoi rapporti colle condi

zioni civili d'Italia, per Giuseppe Sandonà. 
Si vende alGabinetto Vieusseux e dnl Libraio 

Pietro Ducei, al prezzo dì Paoli otto. 

Livorno 14 Ottobre 1847. 

A V V I S O 
h 

Si raccomanda caldamente la lettura dell 'Opu

scolo: Sermoni Metafisici e Morali di Melchior Mis

sirini  Firenze, Tip. Fraticelli 1847. 
Il nome dell'Autore basta per fame un elogio.

1! 

ENRICO KLEIN. 

I Signori Enea, Bignami e Cesare Beretta tro

vandosi alF Estero per V acquisto di fucili da guerra 
per la Guardia Civica dello stato Romano, per com

missione loro affidata, dfii Comuni di Bologna ed An

cona, desiderando vivamente facilitare ulteriori ac

quisti in tutto io sialo, assistiti da esperti militari, 
(zelantissitni d'ogni cosa italiana) hanno preso con

certo onde potere con economia e sollecitudine fornire 
armi a tuttft prova, a coloro che ne volessero tare ac

quisto. ' ■ ' ■ . , ■ 
Le Commissioni (previo governativa autorizza

zione) per le Legazioni si riceveranno in Bologna 
presso la Direzione dell' I T Ì L U N O , e del FELSINEO, per 
le altro Provincie in Ancona pressoi sigg.D.Berettu e C. 

D E I 

PACCHETTI A VAPORE 

NAPOLETANI E 

i _ , _ * ■ 

IL CAPRI 
Reduce da MarsiliaeGenova^iungerà nel Porto di Livorno 

il 26 corrente e partirà lo stesso giorno alle ore 3 pomeridiane 
per Civitavecchia, Napoli, e Palermo. 

IL Vi:s'q;vio! 
Reduce da Messina, Palermo, Napoli e Civâtavecchia, giun

gerà nel suddelto Pòrto il 27 corrente e partirà lo stesso giorno 
alle ore 12 meridiane per Genova e'Marsili'a." 

Firenze li 23 Ottobre 1847, . 
SANTÏBOaaHÉMea 

Piazza del Duomo N. 839. 
TIPOGHAriA FUSIAGAU,! 
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